
INTRODUZIONE 
 
Dalla letteratura è noto che nella Grotta del Leone le 
ricerche svolte nel secolo scorso avevano portato in 

luce, oltre a materiali di altri aspetti culturali, una ab-
bondante e ben caratterizzata produzione ceramica, a 
suo tempo inquadrata nella cultura della Lagozza, che 
indicava un utilizzo importante dell’ambiente durante 

RIASSUNTO – LA FREQUENTAZIONE CHASSEANA NELLA GROTTA DEL LEONE DI AGNANO (PISA). La ripresa delle ricerche negli anni 
dal 2015 al 2017 a Grotta del Leone ha permesso di portare in luce alcune strutture, rappresentate da un focolare strutturato e da fos-
sette ricchi di resti carpologici, che si affiancano alle testimonianze emerse negli scavi Tongiorgi (1947-50) e Radmilli (1970-74) e 
confermano il rilievo della frequentazione nella fase recente del Neolitico. 
Gli autori presentano i risultati emersi dallo studio archeobotanico e dall’analisi tecnologica e tipologica delle ceramiche chasseane, 
inoltre sulla base delle nuove datazioni radiometriche propongono una discussione sui tempi e le modalità di uso della grotta da 
parte dei gruppi chasseani. 
 
SUMMARY - THE FREQUENTATION OF CHASSÉEN COMMUNITIES AT GROTTA DEL LEONE OF AGNANO (PISA).  This work presents the 
results concerning the late Neolithic from research undertaken at Grotta del Leone at Agnano (San Giuliano Terme, Pisa) in 2015-
17. The cave is located on the southern slope of Monte Pisano and it is known in literature for excavations in 1947-50 (by E. Tongiorgi) 
and in 1970-74 (by A. M. Radmilli). The latest research revealed several small ditched structures in the Survey 3 and 4 (Structures 
n. 4, 6, 8 and 10) and in the Survey 1-2 near the pond, a structured fireplace (Structure n. 1). All structures contained large quantities 
of carbonized vegetables, related to ritual offerings, especially the caryopsis of cereals and, more limited, legume seeds. These ritual 
practices belong to the phase of frequentation of the Chasséen culture groups, who left in the cave a large quantity of vases. Regarding 
the archaeobotany, Grotta del Leone has been known since the 50 ‘s of the last century; when the first studies of carpological remains 
were done by M.G. D’Amato Avanzi. There were analyzed 14,428 remains attributable almost exclusively to the variety of naked 
barley (Hordeum vulgare var. nudum), probably the six rows form, to naked hexaploid wheat (Triticum aestivum L. ssp. compactum 
and Triticum aestivum L. ssp. aestivum) and more limited, to the pea (Pisum sativum). The evidence of wheat and barley (Hordeum 
vulgare, Triticum monococcum, Triticum dicoccum, Triticum spelta type), and of chickling pea (Lathyrus sativus/cicera) is occasional. 
The composition of the accumulations reveals a clear prevalence of barley in ditched structures (Structures n. 4, 6, and 10) and in 
the structured fireplace (Structure n. 1); with the exception of the Structure n. 8 and the interrelated US 15, where the two types of 
cereals are equivalent. The caryopsis, substantially free of impurity (there are few remnants of ears and weed seeds) were burned, 
but not reduced to ashes, and they were left in the pits to witness the ritual. The particular context of Grotta del Leone seems to attest 
a rigorous selection, limited substantially to wheat, nude barley and pea, without the contribution of fruit, testified by rare accidental 
remains. Based on available data, the species offered at Grotta del Leone seem to be those most widely cultivated in Central Italy 
during the middle-late Neolithic. The revision of the ceramic from Tongiorgi’s excavations was conducted under the technological 
and typological aspect. The study revealed specialized and recurrent models of manufacture, comparable to those in original territories 
of the Chassey culture. Seven main technical groups were identified, which differ in the initial phase of the operational chain (choice 
of dough) and the final phase (type of burning), while mounting and surface treatment methods are relatively homogeneous. As for 
the typology, four main groups of vascular forms were identified, which are characterized by specific gripping elements and/or em-
bellishments: segmented forms (type 1), simple deep forms (type 2), medium forms (type 3) and low forms (type 4). Among the 
forms of type 1, open bowls with high hull are the most represented; some of the bowls of type 4 with tense hem are decorated with 
graffiti. Based on the typology, the author believes that the most important frequentation of the cave occurred between 4000-3850 
cal BC, but an earlier and a more recent phase are also recognizable, although documented by minor quantity of material. 
Five short-life samples (Caryopsis Hordeum and Triticum) unearthed in the structures, were C14 analysed and dated to between 
4500-4000 cal BC. This time lapse is considered quite long in relation to cult ceremonies held in the cave, and it does not match well 
with the cultural framework emerged from the study of ceramic complex and with the chronology of the French Chasséen culture. 
Moreover, other dates in Tuscany and in late Neolithic sites in Emilia belong to this time lapse and they raise the question about the 
relations with the native area of Chasséen communities 
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il Neolitico recente. 
La documentazione emersa negli scavi in corso dal 
2015, consistente in numerose strutture contenenti 
quantità rilevanti di resti carpologici carbonizzati in 
associazione con frammenti ceramici tipici della cul-
tura di Chassey, e i risultati degli studi, supportati da 
datazioni radiometriche su campioni a vita breve, per-
mettono il tentativo di definire tempi e modalità di oc-
cupazione della grotta. 
Indicatori emersi dal contesto di rinvenimento e i ri-
sultati dello studio archeobotanico consentono di rite-
nere che i gruppi Chassey abbiano visitato 
ripetutamente la grotta con uno scopo specifico: la de-
posizione di offerte votive nell’ambito di un rituale 
fortemente codificato. 
L’analisi tecnologica e tipologica della produzione ce-
ramica degli scavi Tongiorgi ha individuato strette 
analogie con l’areale francese. Alla luce dei nuovi dati, 
l’utilizzo a scopo cultuale della grotta risulta confer-
mato dalle evidenze archeologiche, mentre la crono-
logia della frequentazione chasseana rimane da 
verificare, poiché le datazioni radiometriche risultano 
incompatibili con la definizione crono-tipologica delle 
ceramiche, proposta da uno degli autori. 
 
IL SITO E GLI SCAVI 
 
La Grotta del Leone si apre sul versante Sud occiden-
tale del Monte Pisano a pochi metri dalla Strada Pro-
vinciale 30 del Lungomonte Pisano in località la Croce 
in frazione Agnano, Comune di San Giuliano Terme 
(Pisa). Nota anche come Buca del Giannini e Cava alla 
Croce, deve l’attuale denominazione alla forma di una 
concrezione stalagmitica presente al suo interno. 
I primi scavi sono stati condotti negli anni 1947-1950 
da E. Tongiorgi (Cardini 1947; Laj 1949; Tongiorgi 
1950) e i materiali rinvenuti attestavano la frequenta-
zione della grotta in varie fasi della preistoria oltre a 
visite sporadiche in epoca storica. Strutture particolari, 
come il focolare ricco di cariossidi carbonizzate 
(D’Amato Avanzi 1953), e resti ossei umani, fra cui 
una calotta recante le stigmate di una trapanazione 
(Parenti et al. 1960), accompagnati da rilevanti oggetti 
di corredo documentano l’impiego della grotta con fi-
nalità diverse: durante il Neolitico recente frequenta-
zioni a carattere cultuale e nell’Eneolitico a scopo 
funerario, secondo una consuetudine comune nella To-
scana Nord occidentale. 
La ripresa delle ricerche nel 1969 con A. M. Radmilli 
(1970-74) ha previsto l’apertura dell’attuale ingresso 
per facilitare le operazioni di scavo ed ha permesso di 
riconoscere una serie stratigrafica con tre livelli (Rad-
milli 1969; 1970; 1972; Radi 1974; D’Eugenio 1990): 

uno inferiore di età pleistocenica (Paleolitico supe-
riore), uno intermedio (Neolitico antico e recente) ed 
uno superiore rimescolato (età del Rame e del 
Bronzo). 
L’attuale morfologia della cavità ad Ovest è determi-
nata da una serie di crolli che verosimilmente fra la 
fine del Pleistocene ed una fase antica dell’Olocene 
hanno ridotto la volta e costituiscono oggi la parete af-
facciata sulla pianura, oltre a creare verso Nord una 
cavità minore. 
La cavità ospita a SE, dove la superficie rocciosa si 
inclina fortemente, un laghetto alimentato dalla falda 
in un’area di m 4 x 6 ca e profondo circa m 3 comuni-
cante con un inghiottitoio tramite un percorso subac-
queo. 
Nel 2014 la verifica dello stato di conservazione del 
deposito ha esito positivo e porta ad avviare nel 2015 
nuovi scavi tuttora in corso, in regime di concessione 
del Ministero per i Beni e le Attività Culturali (Radi 
et al. 2015; Angeli & Radi 2016; Angeli et al. 2016; 
2017). 
Quattro aree di scavo sono state aperte nell’ambiente 
principale (Sondaggi 1-2, 3 e 4), una in quello minore 
a Nord (Sondaggio 5) ed una all’esterno (Sondaggio 
6). In particolare i Sondaggi 3 e 4 hanno subito dei 
successivi ampliamenti, al fine di indagare in modo 
più estensivo le evidenze archeologiche neolitiche. 
Nell’ultima campagna di scavo svoltasi nel 2018 è 
stato deciso di risparmiare un testimone di circa 20 
cm, al fine di preservare l’unica sezione stratigrafia, 
dove è possibile seguire la successione dei livelli di 
frequentazione fino ad oggi individuati (fig. 1). 
Le nuove ricerche hanno messo in luce un deposito ad 
argille rosse conservante un’industria litica riferibile 
al Paleolitico superiore (Conforti 2016) ed un deposito 
soprastante nel quale sono emersi resti del Neolitico 
recente ed alcune strutture, oggetto di questa presen-
tazione. 
Nella campagna di scavo del 2017 in un lembo ri-
stretto dell’ambiente principale, risparmiato dalle pre-
cedenti indagini, è stato messo in luce un focolare à 
plat contenente ceneri e con la base arrossata dal fuoco 
riferibile all’Età del rame (Angeli 2018). Infine negli 
scavi 2018 dal livello paleolitico del Sondaggio 4 è 
emerso il residuo di un focolare, che sarà sottoposto a 
indagini paleomagnetiche. 
Si descrivono di seguito le aree dove sono emerse le 
strutture del Neolitico recente, limitatamente ai son-
daggi 1-2 e ai sondaggi 3 e 4 e relativi ampliamenti. 
 
Sondaggi 1-2 
I due sondaggi, successivamente unificati, sono stati 
aperti nella porzione più interna della grotta in vici-
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nanza del laghetto (area d’indagine di 16 mq). In una 
piccola porzione (qq. F8-F9-G8-G9) e addossato alla 
stalagmite del Leone è stato messo in luce un “focolare 
strutturato” con lastre di quarzite alterate dal fuoco, in 
parte immerse in uno strato argillo-limoso di colore 
bruno-grigio scuro (US 1) e in parte inglobate nella 
sovrastante concrezione stalagmitica, che ha sigillato 
il deposito. Il focolare a morfologia semicircolare e di-
mensioni 2 x 0,5 metri conteneva abbondanti carios-
sidi carbonizzate e frammenti di ceramica della cultura 
di Chassey (fig. 2.1). 
In particolare i frammenti ceramici sono riferibili alle 
seguenti forme vascolari: una scodella con orlo a tesa 
decorato a graffito e due scodelle ad alta carena in im-
pasto fine con calcite frantumata aggiunta come de-
grassante e superfici lucidate e brillanti di colore 
bruno-rossastro. Tra gli altri frammenti in impasto se-
mifine sono presenti due orli con prese forate, un 
frammento di parete con piccola bugna ed una base 
piana con bugnetta (fig. 2.2). 
Il focolare presentava caratteristiche del tutto simili al 
focolare scoperto negli anni ’50 ed il sedimento (US 
1) ha restituito dalla flottazione circa 62 gr di carios-

sidi e 165 gr di frammenti e frustoli di carbone (fig. 
2.3). 
 
Sondaggi 3 e 4 
Nei sondaggi 3 e 4 e successivi ampliamenti è stata 
messa in luce un’area di circa 20 mq, dove sono 
emerse piccole strutture infossate, a contorno circolare 
e ovale e di dimensioni variabili, alcune con pareti e 
fondo arrossati dal fuoco. Tutte le strutture hanno con-
servato all’interno dei riempimenti cariossidi carbo-
nizzate e carboni, ma a differenza del focolare 
strutturato sono risultate prive di altre tipologie di ma-
teriale archeologico (fig. 2.3). 
A livello di scavo si distingue un’area a maggiore con-
centrazione (qq. B-C 17 e 18), dove le fossette, deno-
minate Str. 6, Str. 4 e Str. 10 (fig. 3.1), presentano 
caratteri piuttosto simili per morfologia e dimensioni 
e conservano evidenti tracce di rubefazione sulle pareti 
interne. 
Diversamente la Str. 8, localizzata in un’area più de-
centrata, si distingue dalle altre evidenze per dimen-
sioni e profondità maggiori e per l’assenza di evidenti 
segni di alterazione termica sulle pareti6; inoltre il 

Fig. 1. Grotta del Leone: planimetria generale e localizzazione saggi di scavo 2015-2017.
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Fig. 2. Grotta del Leone, Sondaggi 1-2: 1. planimetria e foto del focolare strutturato; 2. ceramica tipo Chassey; 3. schema di sintesi delle strutture neolitiche.
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riempimento (US 12) appare stratificato e la parte 
sommitale parzialmente obliterata da uno strato gri-
gio-giallastro (US 15), che ha restituito alcuni reperti 
archeologici (fig. 3.2), oltre che abbondanti resti car-
pologici. L’US 15 è stata parzialmente indagata: i suc-
cessivi ampliamenti permetteranno di indagare in 
estensione lo strato7 e di comprenderne la natura; allo 
stato attuale si ipotizza che l’US 15 sia da interpretare 
come l’ultima azione connessa alla pratica dei focolari, 
forse proprio la chiusura della fossetta Str. 8. 

L.A. 
 
LA CRONOLOGIA  
 
Le nuove datazioni 
Sono state realizzate cinque datazioni radiometriche 
presso il Laboratorio Cedad di Lecce. 
I campioni prelevati da diverse strutture - Str. 4 
(GdL3), Str. 6 (GdL2), Str. 8 (GdL4) e Str. 10 (GdL5) 
e dal focolare strutturato (GdL1) - hanno fornito data-
zioni diluite in un arco di tempo compreso fra 

5772±45 BP (Str. 6, campione GdL2) e 4990±45 BP 
(focolare strutturato, campione GdL1), 4720-3658 cal 
2σ (fig. 4). Questo lungo arco di tempo poneva due 
problemi: 
- il primo interno alla frequentazione della grotta e alla 
pratica cultuale. I campioni datati sono cariossidi di 
cereali deposti in fossette rituali, per le quali si ipotiz-
zava una certa contemporaneità sulla base del contesto 
di rinvenimento. Se la datazione recente del focolare 
strutturato (GdL1) poteva trovare una spiegazione 
nella diversa localizzazione e conformazione dell’evi-
denza archeologica, la datazione più antica (Str. 6, 
GdL2) lasciava forti dubbi, dal momento che risultava 
più compatibile con la sporadica presenza di gruppi 
Fiorano indicata dai rinvenimenti degli scavi prece-
denti8; 
- il secondo in rapporto alla cronologia dello Chassey: 
le datazioni infatti mal si accordano con la cronologia 
dello Chassey, la cui fase arcaica in Francia è inqua-
drata negli ultimi tre secoli del V millennio BC9. 
Ritenendo che la pratica cultuale non potesse essersi 

Fig. 3. Grotta del Leone, Sondaggi 3 e 4: 1. Area con fossette (Str. 6, Str. 4, Str. 10 e Str. 8); 2. materiali da US 15.

(6) I caratteri della Str. 8 sembrano configurarla come una fossetta di deposizione finale delle offerte carbonizzate piuttosto che come focolare. 
(7) US 15 è stata messa in luce nella fila 17 qq. AA-A-B e risulta visibile nella sezione del testimone verso le file 18-19 qq. AA-A-B, dove attualmente siamo fermi 
al livello dell’età del Rame. 
(8) A questo proposito preme sottolineare che negli ultimi scavi non è stato rinvenuto alcun elemento riconducibile alla sfera culturale di Fiorano. Le strutture del 
Neolitico recente hanno tagliato il deposito di argille rosse US 2, che ha restituito solo industria litica del Paleolitico superiore. Pertanto sembra escludersi un pos-
sibile inquinamento.
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Fig. 4. Grotta del Leone: datazioni disponibili (OxCal Ver. 4-3-2: BronkRamsey, 2017; r: 5 IntCal13 atmospheric curve: Reimer et alii 2013). 
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prolungata così a lungo nel tempo, si è deciso di veri-
ficare le due date all’estremo della serie, sottoponendo 
ad analisi altri due campioni prelevati nelle stesse 
strutture (Str. 6, campione GdL2bis e focolare struttu-
rato, campione GdL1bis). 
I nuovi risultati rientrano nella metà del V millennio 
BC, di conseguenza l’intervallo all’interno del quale 
collocare le testimonianze rituali nella grotta si riduce 
ad un arco cronologico compreso tra 5629±45 BP (Str. 
4, campione GdL3) e 5255±45 BP (Str. 10, campione 
GdL5). 
La cronologia risulta tuttavia sempre sfalsata rispetto 
al quadro dello Chassey nelle regioni meridionali della 
Francia e scarsamente corrispondente all’inquadra-
mento proposto per la maggior parte del vasellame rie-
saminato in questo contributo (vedi Lepère). 

L.A - G. R. 
 
I RESTI CARPOLOGICI 
 
Un luogo mistico per la ricerca archeobotanica 
La carbonizzazione di consistenti quantitativi di gra-
naglie, soprattutto in grotta, non sembra avere altra 
spiegazione se non la testimonianza di un atto rituale 
che preveda, per ringraziare o ingraziarsi una qualche 
divinità, la combustione di manciate di semi, prodotto 
della terra. La conservazione di materiale carbonizzato 
implica che il rituale prevedesse una combustione con-
trollata, con sistemi che ne impedivano l’inceneri-
mento. Sembra esistere l’intenzionalità di risparmiare 
l’offerta, per preservarla “eternamente”, come testi-
monianza della cerimonia. Non si può però escludere 
che la particolare conservazione dei semi dipenda solo 
dalla “procedura” prevista dal rito, senza avere di per 
sé un preciso significato. Sta di fatto che l’offerta di 
granaglie, soprattutto cereali o preparati alimentari a 
base di cereali (“pani”), più raramente leguminose e 
frutti, è un elemento rituale che, a partire dal Neolitico, 
si protrae per millenni. Le specie offerte sono in ge-
nere quelle d’uso più comune. Pressoché assenti o rari, 
come nel caso della Grotta del Leone, sono gli ele-
menti di spighe di cereali e i semi delle infestanti, gli 
accumuli sembrano cioè accuratamente selezionati, ot-
tenuti da setacciature e mondature manuali, assimila-
bili a materiali pronti per il consumo o per la semina. 
Anche nel caso di offerte molto selezionate, per motivi 
legati alle modalità di coltivazione e di stoccaggio, in-
sieme alle specie principali, sono presenti accidental-
mente semi di altre specie coltivate, che ci permettono 
di ricavare indicazioni, anche se solo qualitative, su 
altre produzioni locali. 

I risultati 
Durante le campagne di scavo 2015-17 è stata eseguita 
la flottazione dei sedimenti campionati, il materiale 
botanico è stato poi setacciato e vagliato per separare 
i semi dai carboni. Presso il laboratorio sono state con-
dotte le analisi carpologiche su una selezione dei cam-
pioni, in particolare sul focolare strutturato (Sondaggio 
1-2, US 1) e sulle fossette Str. 4, Str. 6, Str. 8, Str. 10 
e l’US 15 (che copre la Str. 8). In totale sono stati de-
terminati 14.428 resti carpologici (tab. I). I campioni 
sono costituiti da cariossidi di cereali quasi esclusive, 
rari i semi di leguminose e ancor più occasionali i 
frutti e i semi di infestanti. Tra i cereali sono dominanti 
l’orzo nudo e i frumenti nudi, molto più limitati sono 
i frumenti vestiti (farricello, farro e, forse, spelta). 
Il ritrovamento di oltre 600 g di cariossidi, negli scavi 
Tongiorgi degli anni ’50 del secolo scorso, aveva già 
suscitato l’interesse di Maria Grazia D’Amato Avanzi, 
dell’Istituto di Botanica dell’Università di Pisa. Nel 
1953, l’Autrice, utilizzando semplici criteri statistici, 
aveva distinto i frumenti in due tipi, entrambi ricon-
dotti a frumenti nudi: uno compatto, con cariossidi 
tozze, l’altro con cariossidi un po’ più grandi e affu-
solate. Tra i nuovi materiali, le cariossidi di forma 
chiaramente compatta, oggi inquadrabili nel gruppo 
esaploide come Triticum aestivum L. ssp. compactum 
(Host) Mk., sono prevalenti, e sono quasi certamente 
esaploidi anche le forme più allungate (Triticum aesti-
vum L. ssp. aestivum). Le due forme non sono però 
nettamente separabili, utilizzando solo i parametri me-
trici e gli indici derivati (fig. 5.1). Il rinvenimento di 
alcuni caratteristici elementi del rachide conferma che 
la maggior parte (forse la totalità) delle cariossidi di 
frumento nudo presenti negli accumuli sono esaploidi. 
Per quanto riguarda gli orzi (non analizzati dalla 
D’Amato) la quasi totalità delle cariossidi è nuda 
(Hordeum vulgare var. nudum), la presenza di un certo 
numero di cariossidi asimmetriche (circa ⅓), con tor-
sione spesso poco accentuata, riconduce alla forma a 
sei file. La presenza anche di orzo vestito è attestata 
da poche cariossidi e da qualche elemento del rachide. 
Tra le leguminose, relativamente consistente è il pi-
sello, del tutto occasionale è la cicerchia/cicerchiella. 
Tra le infestanti sono state riconosciute singole carios-
sidi di zizzania, avena e forasacco e altre di più diffi-
cile inquadramento. Sono poi documentati il farinello 
comune, un caglio, due specie di romice e una legu-
minosa spontanea. I resti sono tutti combusti ad ecce-
zione di 14, mineralizzati, riferibili ancora al pisello, 
al fico e a una rosacea non meglio determinabile (fra-
gola/cinquefoglia). 

(9) In Provenza, lo Chassey antico è testimoniato soprattutto dalla fase C di Villa Garibaldi datata tra 4250-4050 BC in cronologia calibrata (5360±60 BP, GrA-
21351; 5270±50 BP, GrA-21370).
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Considerazioni 
Tutte le strutture indagate sono costituite da accumuli 
di cariossidi quasi perfettamente mondate di orzo e 
frumento nudi. I resti delle spighe sono piuttosto rari, 
così come i semi di infestanti, anche se i trattamenti 
dei campioni sullo scavo possono aver prodotto una 
perdita di questi reperti. I rapporti percentuali tra orzo 
e frumento variano nelle diverse US/strutture indagate. 
La D’Amato, nel campione da lei analizzato, rilevava 
un rapporto tra frumento e orzo di 2 a 1 circa. Nei 
nuovi materiali, in nessuna struttura il frumento è così 
prevalente: nella struttura 8 e nell’US 15, tra loro cor-
relate, il frumento supera di poco la metà, nelle altre 
strutture ha valori costantemente inferiori all’orzo (fig. 
5.2). La presenza di leguminose, in particolare il pi-
sello, è molto limitata, lievemente più consistente nella 
struttura 6 (fig. 5.3). La cicerchia compare, del tutto 
accidentalmente, nell’US 1 e nella struttura 8. Occa-
sionale, forse in rapporto all’uso di legna di quercia 
come combustibile, è la presenza di poche ghiande, 
così come accidentali sembrano i semi mineralizzati 
di fico e fragola/potentilla (“inquinamenti” per apporti 
animali o altro). I semi di pisello mineralizzati potreb-
bero invece essere parte dell’offerta, casualmente non 
bruciata e conservata in rapporto a soluzioni di carbo-
nati e/o fosfati. 
Le differenze di composizione tra le diverse strutture 
indagate possono avere molteplici cause, non facil-
mente interpretabili. È comunque da segnalare che 
l’“anomala” struttura 8 (con la correlata US 15) pre-
senta anche una diversa conformazione, essendo una 
buca più ampia e profonda con un’evidente stratifica-
zione. Non si esclude che le differenze possano dipen-
dere invece da un evento contingente, in rapporto forse 
alle produzioni dell’anno o al gruppo (famigliare? tri-
bale?) che ha effettuato l’offerta. Sembrano escludersi 
fattori di conservazione legati alla temperatura di com-
bustione, poiché i frumenti e gli orzi nudi presentano 
un analogo comportamento (Boardman & Jones 
1990). I dati carpologici forniscono indicazioni scarse 
e imprecise relativamente alla stagione in cui avveniva 
il rito, si può suggerire un periodo (estate-autunno) 
non troppo lontano dal raccolto, anche per il limitato 
attacco di parassiti sulle cariossidi. 
 
Confronti 
L’interpretazione delle scelte rituali rappresenta uno 
dei problemi più intriganti qualunque sia il gruppo 
umano preso in considerazione; in mancanza di una 
documentazione scritta, quello che si può analizzare è 
la parte materiale che si è conservata, mentre quella 
immateriale è solo ipotizzabile. Il confronto con i resti 
botanici, provenienti da altre aree di culto e da abitati 

coevi, può fornire ulteriori elementi per l’interpreta-
zione delle scelte rituali. 
Per quanto riguarda l’aspetto rituale, i confronti più 
stringenti, anche se più antichi (ca. metà del VI mil-
lennio cal BC), sono quelli di Grotta dei Cocci (TR, 
De Angelis et al. 2015) e Grotta Sant’Angelo (TE, Ca-
stelletti 1996). Nel primo caso l’offerta è molto più ar-
ticolata rispetto a Grotta del Leone, con cereali 
mondati (farro, frumenti nudi tetraploidi o esaploidi, 
farricello, orzo, forse spelta) e, fra le leguminose, il pi-
sello dominante su lenticchia, favino, cicerchia/cicer-
chiella e forse veccia; pochi sono i resti di frutta, con 
ghiande, mele selvatiche, nocciole, corniole e uva. Per 
quanto riguarda Grotta Sant’Angelo, dalla pubblica-
zione si evince che l’offerta comprendeva sia cereali 
(non analizzati) che frutta, più di un centinaio di mele 
e pere, sia intere che dimezzate. 
I confronti con gli abitati sono utili per stabilire se la 
scelta rituale così ristretta osservata alla Grotta del 
Leone sia in qualche modo legata a un cambiamento 
nelle produzioni o se si debbano ricercare altre moti-
vazioni. Dal confronto con gli abitati dell’Italia cen-
trale (cfr. Rottoli in questo volume), nonostante i dati 
siano non sempre cronologicamente ben inquadrabili 
e/o numericamente significativi, passando dal Neoli-
tico antico al Neolitico medio (fig. 5.4) sembra co-
gliersi una modificazione e una specializzazione, con 
la riduzione del numero delle specie coltivate e un in-
cremento dei cereali nudi rispetto a quelli vestiti. Si 
tratta di tendenze, ancora da verificare, delle quali at-
tualmente è difficile comprendere il significato. L’ipo-
tesi più probabile è che il miglioramento delle tecniche 
colturali abbia reso alcune specie più produttive, gra-
zie a una selezione di varietà meglio adattate alle ca-
ratteristiche del territorio. La scelta di coltivare 
perlopiù forme nude, peraltro già abbondantemente 
documentate in Italia centrale nel Neolitico antico, può 
essere legata a sistemi di raccolta e stoccaggio più ef-
ficienti e, forse, a modificazioni climatiche. Se queste 
ipotesi venissero confermate, la selezione così spinta 
operata a Grotta del Leone non sarebbe altro che il ri-
flesso di una situazione più generalizzata: l’offerta ri-
guarderebbe cioè le specie divenute economicamente 
più importanti. 

E.C. - M.R. 
 
LA CERAMIQUE CHASSEENNE 
 
La série chasséenne issue des fouilles anciennes se 
compose d’un peu plus de 2100 restes composant un 
minimum de 68 individus. L’étude a été abordée à la 
fois sur un plan technologique et typologique (recon-
stitution des chaînes opératoires) afin de pouvoir éva-
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Fig. 5. Grotta del Leone, grafici. 1. Sono raffigurate, in totale e per struttura, le classi che rappresentano i diversi valori di rapporto tra lunghezza e larghezza nei 
frumenti nudi (330 cariossidi misurate). Il grafico evidenzia, nonostante vi sia un accenno a una bimodalità, che esiste un continuum, i due tipi morfologici non sono 
cioè perfettamente separati. La maggior parte delle cariossidi è ascrivibile al tipo compatto (nel grafico a sinistra del valore 1,5). 2. Rapporto percentuale tra orzo e 
frumenti nudi nelle diverse strutture indagate. 3. Rapporto percentuale tra cereali e leguminose nelle diverse strutture indagate (per evidenziare la presenza delle le-
guminose, molto limitata, i valori sull’asse delle ordinate partono dal 90%). 4. Variazioni delle coltivazioni principali (cereali e leguminose) tra Neolitico antico e 
medio nei siti dell’Italia centrale.
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Fig. 6. Grotta del Leone: 1-5. Coupes à carène haute ; 6. Coupe fermée tronconique à carène médiane ; 7-9. Bols fermés à paroi rentrante et rupture médiane ; 10. 
Jatte hémisphérique ; 11. Marmite ovoïde ; 12-13. Coupes en calotte à rebord interne épaissi ; 14-16. Assiettes à rebord large ornées ; 17. Poignée plate de louche.
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luer l’homogénéité du corpus céramique. 
 
Analyse technologique 
L’analyse technologique a porté sur chaque étape de 
la chaîne opératoire de fabrication. 
Deux catégories de pâte ont été utilisées. La première 
(75% environ) regroupe principalement des argiles dé-
graissées à la calcite pilée selon des modalités varia-
bles associées à quelques traces de quartz, de feldspath 
et de fragments de roche métamorphiques. La seconde 
catégorie se compose principalement de quartz et de 
feldspaths (orthoclase, plagioclase ?). Elle ne semble 
pas présenter d’ajout volontaire de dégraissant tout au 
moins avec la méthode analytique utilisée (tri à la bi-
noculaire). 
Les traces de montage des bases conservées des réci-
pients sont toutes similaires. En tranche, on observe 
des configurations feuilletées parallèles à la surface du 
vase ou légèrement obliques lorsque des traces rési-
duelles de colombins sont visibles. On pourrait donc 
proposer que les fonds sont ébauchés aux colombins 
puis préformés par des techniques matricielles (mou-
lage notamment).  
En revanche, le montage des bords présente au moins 
3 variables : configurations en « S », oblique interne 
puis externe ou, plus rarement en « C » ; des configu-
rations obliques internes et des configurations obliques 
externes. Elles suggèrent que la paroi est montée à par-
tir de colombins plus ou moins étirés posés à l’inté-
rieur du vase et/ou à l’extérieur du vase (Livingstone 
Smith 2001). 
Les traitements de surface sont relativement comple-
xes puisqu’ils montrent parfois la succession d’au 
moins 3 techniques : traces résiduelles de raclage, bru-
nissage postérieur puis parfois, patinage à l’aide d’un 
tampon de poils (Lepère 2014). Il reste toutefois dif-
ficile de systématiser cette observation compte tenu 
de l’état d’altération de certains vases. 
Les modes de cuisson ont été décrits en utilisant la mé-
thode de Martineau et Pétrequin (2000) et peuvent être 
séparés en 2 types principaux : entièrement (n=24) ou 
partiellement oxydantes (n=6) et entièrement réduc-
trices (n=26). La moitié de ces récipients a été traitée 
à chaud en fin de cuisson. 
Ainsi, l’analyse technologique a permis d’isoler 7 
principaux groupes techniques en fonction du choix 
des pâtes, des méthodes de montage, des traitements 
de surface et des modes de cuisson (tab. II). Les di-
stinctions apparaissent en début de chaîne opératoire 
de fabrication (choix des pâtes) et en fin de chaîne 
(type de cuisson). En revanche, les méthodes de mon-
tage et de traitement de surface semblent relativement 
homogènes. 

Analyse typologique 
Sur le plan typologique, 4 principaux groupes de 
forme ont été identifiés. Les coupes à carène haute 
(type 1.1, fig. 6.1-5) sont les formes segmentées les 
mieux représentées (n=20), une comporte un épaissis-
sement interne. Si les méthodes de montage sont re-
marquablement homogènes, 7 groupes techniques sont 
représentés : GT1 (n=4), GT2 (n=5), GT3 (n=4), GT4 
(n=5), GT5 (n=1), GT6 (n=2), GT7 (n=2). 
Les autres formes segmentées sont beaucoup plus di-
versifiées : coupe ouverte à carène très basse (type 1.2 
: n= 1), coupe fermée tronconique à carène médiane 
(type 1 .3 : n= 2, fig. 6.6), jatte cylindrique à carène 
médiane (type 1.4 : n= 2), bols fermés à paroi rentrante 
et rupture médiane (type 1.5 : n= 3, fig. 6.7-9). Bien 
que les méthodes de montage n’ont pas pu être déter-
minées pour les formes reconstituées au plâtre, 4 grou-
pes techniques sont représentés : GT2 (n=2), GT3 
(n=3), GT4 (n=2), GT7 (n=2). Par ailleurs, il faut sou-
ligner qu’à la différence des formes de type 1.1, les 
cuissons sont très majoritairement réductrices. 
Les formes à profil simple regroupent des marmites 
ovoïdes (type 2 : n=13), des bols/jattes hémisphériques 
ou des marmites tulipiformes (type 3 : n=5, fig. 6.10), 
des coupes en calotte (type 4 : n=11). Pour les marmi-
tes ovoïdes (fig. 6.11), 4 groupes techniques sont re-
présentés (GT1 n=5, GT2 n=1, GT7 n=2, GT8 n=2) 
tout comme pour les vases du type 3 (GT1 n=1, GT2 
n=1, GT4 n=1, GT6 n=2). 
Les formes ouvertes basses comportent des grandes 
coupes en calotte à rebord interne épaissi (type 4.1 
n=3, fig. 6.12-13), parfois munie d’un décor incisé sur 
le rebord (GT1 n=1 ; GT3 n=1, GT4 n=1). Les formes 
ouvertes basses comportent une assiette à rebord large 
mal dégagé ornée d’un décor gravé complexe (type 
1.2, fig. 6.15, GT6 n=1) et une série de coupes en ca-
lotte (type 4.3, n=7). Ces dernières, fabriquées à partir 
de colombins obliques internes ou externes (GT8 n=2, 
GT9 n=1, GT 10 n=1, GT 11 n=2), portent, en majo-
rité, soit un sillon périphérique interne incisé soit un 
décor complexe gravé (fig. 6.14-16). 
On note enfin un probable vase à ouverture carrée 
(VBQ) et une poignée plate de louche (fig. 6.17). 
 
Discussion 
Ainsi, l’étude technologique et typologique de la série 
permet de penser que l’occupation principale de la 
grotte est centrée entre 4000 et 3850 BCE. En effet, 
les coupes à carène haute (type 1.1), les coupes à sil-
lon, les marmites à cordons multiforés, ainsi que les 
tendances techniques isolées (abondances des traite-
ments à chaud notamment) rappellent certains aspects 
des étapes C du Chasséen de Provence datés entre 
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3950 et 3800 BCE (Lepère 2012). 
Toutefois, certaines formes évoquent des étapes plus 
anciennes ou plus récentes. Par exemple, les gobelets 
à ressaut médian ou les jattes à carène médiane munis 
de petit bouton non perforés placé sur la carène rap-
pelle plutôt les étapes D dans le domaine provençal 
(entre 3800 et 3650 BCE). Au contraire, la poignée 
plate de louche, l’assiette à rebord munie d’un décor 
complexe et un fragment de tubulure double (flauto di 
pan) pourraient renvoyer à des étapes un peu plus an-
ciennes du Chasséen (Chasséen ancien 4300-4000 
BCE environ). Si l’on accepte cette hypothèse, ces éta-
pes seraient plus discrètes ou tout au moins non bien 
définies. 

C.L. 
 
CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
 
L’analisi tipologica delle ceramiche chasseane di 
Grotta del Leone ha evidenziato come l’occupazione 
più importante della grotta risulti inquadrabile in una 
“fase piena dello Chassey” (4000-3850 BC in crono-
logia calibrata), tuttavia alcuni elementi sono ricondu-
cibili a tipi propri di una fase arcaica (4300-4000 BC 
in cronologia calibrata), quali le scodelle a tesa con 
decoro graffito, le prese multiforate, il manico piatto 
di attingitoio. Inoltre, l’analisi tecnologica delle cera-
miche ha riconosciuto che i metodi di confeziona-
mento dei vasi - preparazione delle paste (aggiunta di 
calcite frantumata), modellazione a colombino (con-
figurazione obliqua interna ed esterna), finitura delle 
pareti (superfici brillanti finemente lucidate) e proce-
dimento di cottura - hanno confronti molto forti nelle 
ricette dello Chassey, tanto da poter riconoscere 
l’opera di artigiani esperti in quella manifattura. 
La proposta cronologica emersa dal complesso cera-
mico collocherebbe la principale frequentazione della 
grotta alla fine del V millennio BC in cronologia cali-
brata, ma risulta difficilmente raccordabile con il qua-
dro cronologico fornito dalle strutture indagate negli 
ultimi scavi, datate alla metà del V millennio BC in 
cronologia calibrata. In attesa di ulteriori verifiche, nel 
discutere questi risultati, si deve tener presente che lo 
studio tecno-tipologico ha riguardato le ceramiche 
provenienti dagli scavi precedenti quelli in corso: si 
potrebbe quindi valutare l’ipotesi che esse siano state 
lasciate durante frequentazioni non necessariamente 
in fase con il contesto delle fossette rituali, ma succes-
sive ad esse. Può non essere da trascurare il fatto che 
fra i pochi materiali correlabili alle strutture datate è 
un frammento di scodella con tesa decorata ed una 
presa multiforata, elementi ritenuti diagnostici della 
fase del primo periodo di Chassey e che sarebbero 

quindi congruenti con almeno alcune delle datazioni 
ottenute per la grotta. 
Prescindendo dalla questione cronologica, merita sot-
tolineare un dato emerso dal riesame del corpus cera-
mico, e più modestamente dagli scavi in corso, cioè 
che il tipo vascolare rappresentato da un maggior nu-
mero di esemplari rivela caratteri di forte omogeneità: 
si tratta delle ampie scodelle a calotta con leggera ca-
rena poco sotto l’orlo, di manifattura raffinata, con pa-
reti molto sottili e a spinta lucidatura, le cui dimensioni 
sono del tutto simili. Questa standardizzazione sugge-
risce l’ipotesi che questi recipienti avessero una voca-
zione specifica e che, almeno nel contesto particolare 
della grotta, la loro funzione fosse di contenere i ce-
reali, che venivano portati per le offerte nell’ambito 
delle cerimonie propiziatorie. Più in generale è vero-
simile che la peculiarità dell’insieme ceramico, cioè 
la forte omogeneità, la selezione delle morfologie e la 
produzione in numerosi esemplari di un modello ben 
definito, sia da spiegare in relazione al significato sa-
crale che la grotta rivestiva per la comunità che la fre-
quentava e sia, almeno in parte, testimonianza della 
liturgia che si svolgeva. 
A poca distanza dalla Grotta del Leone, il Riparo La 
Romita di Asciano, nello strato 13 (Peroni 1962-63), 
ha restituito un complesso vascolare coevo, che accre-
dita l’ipotesi verosimile che lo stesso gruppo umano 
frequentasse entrambi gli ambienti. Le differenze nella 
frequenza delle morfologie vascolari potrebbero sug-
gerire una diversa natura dei siti: a Grotta del Leone 
la selezione di scodelle carenate con piccole prese a 
perforazione orizzontale trova una motivazione nella 
particolare destinazione del luogo allo svolgimento di 
rituali, mentre al Riparo La Romita la maggiore va-
rietà morfologica fa ipotizzare una funzione abitativa 
del sito. 
Nella provincia di Pisa, come già è stato notato (Gri-
foni Cremonesi et al. 2001), si può osservare come i 
siti all’aperto rivelino caratteristiche nella produzione 
ceramica diverse rispetto alle grotte: quali i motivi? 
Un fattore può essere cronologico, in quanto si può 
ipotizzare che nelle grotte sia attestata soprattutto una 
fase iniziale di presenza della cultura, mentre gli abi-
tati avrebbero avuto una maggiore durata ed una evo-
luzione interna. Una evoluzione marcata anche 
dall’apporto di influssi di altre cerchie culturali, come 
indicato dalla presenza di forme vascolari ed elementi 
di presa a rocchetto estranei al patrimonio di Chassey 
e meglio inquadrabili nella sfera di Diana, è ben leg-
gibile nel complesso ceramico del sito di San Rossore 
(Tozzi 1974; Bagnone 1982, 1985) e al Riparo La Ro-
mita. Componenti esterne allo Chassey mancano to-
talmente alla Grotta del Leone, dove l’insieme 
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ceramico comprende solo recipienti tipici, a indicare 
il mantenimento della tradizione identitaria, e si carat-
terizza, come abbiamo detto, per una selezione dei 
prodotti. 
Il raffronto fra i risultati emersi dalle ricerche effet-
tuate lasciano questioni aperte che necessitano di ul-
teriori approfondimenti per ottenere un inquadramento 
crono-culturale delle frequentazioni nella grotta. In 
particolare le strutture datate, in rapporto al contesto 
di rinvenimento e al loro evidente significato cultuale, 
facevano prospettare una forchetta cronologica più ri-
stretta rispetto ai risultati delle analisi radiometriche, 
per cui si ritiene indispensabile procedere ad una ve-
rifica con un nuovo programma di datazioni. Tuttavia, 
le nuove datazioni potrebbero aprire nuovi spunti di 
ricerca e riproporre la questione sui tempi e le moda-
lità di diffusione dei gruppi chasseani, che dalle zone 
costiere della Liguria e della Toscana transitano in ter-
ritori più interni della Penisola. 
Una delle prime testimonianze di apporti Chassey era 
emersa nel livello del Neolitico superiore delle Arene 
Candide, strati 13-8 (Bernabò Brea L. 1956), allora in-
quadrata nella cultura della Lagozza. La caverna delle 
Arene Candide, primo sito sulla costa toccato dallo 
Chassey nella Penisola, ad esclusione della data dello 
strato 8 degli scavi Tiné (Tiné S. 1999) a 5470 ± 100 
BP, ha restituito datazioni concentrate fra gli ultimi se-
coli del V e l’inizio del IV millennio BC in cronologia 
calibrata (5320± 70 e 5020±110, una sola a 5400±70: 
Maggi 1997). Probabilmente la Liguria ha rappresen-
tato una delle prime tappe del percorso di gruppi a ma-
trice occidentale che navigando lungo costa scendono 
nel Tirreno settentrionale e sbarcano spesso in corri-
spondenza dello sbocco dei corsi d’acqua, per muo-
versi anche verso l’interno. 
Nella Toscana settentrionale, presenze di gruppi Chas-
sey sono ai ripari dell’Ambra e del Lauro di Candalla 
(Cocchi Genick 1986; 1987) e a Grotta all’Onda, dove 
si segnalano una scodellina a elaborato decoro graffito 
e selce di importazione dall’area del Rodano (Amadei 
& Grifoni Cremonesi 1986-87; Campetti et al. 2001). 
Ma è proprio alla foce dell’Arno che si individua una 
delle possibili vie di penetrazione verso l’interno, con 
risalita del fiume almeno fino a Pontedera nel sito di 
Podere Casanuova (Aranguren & Perazzi 1984; Aran-
guren et al. 1991) e forse alla piana di Firenze presso 
Sesto Fiorentino con i siti di Neto di Bolasse (Sarti 

1985) e Neto via Verga (Sarti & Volante 2002; Volante 
2003), dove peraltro anche comunità insediate in Emi-
lia avrebbero potuto arrivare attraversando l’Appen-
nino10. 
In questo possibile percorso le nuove datazioni di 
Grotta del Leone potrebbero indicare una testimo-
nianza significativa di una prima diffusione dei gruppi 
chasseani in Toscana e in altri ambienti peninsulari, 
durante la metà del V millennio BC in cronologia ca-
librata. Le datazioni nel sito di San Vincenzo Golden 
Club a Livorno (5540±120 BP e 5550±80 BP: Fedeli 
& Galimberti 2002) e nei numerosi siti indagati in 
Emilia11 (Bernabò et al. 2002; Mazzieri & Del Santo 
2007; Maffi 2015) risultano in parte corrispondenti 
alla cronologia indicata per la Grotta del Leone12. 
In generale, le datazioni intorno o anteriori alla metà 
del V millennio BC in cronologia calibrata, in Toscana 
e in Emilia, rimangono tuttavia da spiegare, in rela-
zione al quadro cronologico accettato per l’areale di 
diffusione dello Chassey in Francia più prossimo alla 
nostra Penisola, dove fra 4500 e 4300 è datata la fase 
formativa, mentre complessi tipici sono riconosciuti 
fra 4300 e 4000 BC in cronologia calibrata (Binder & 
Lepère 2014). 

L.A. - G.R. 
 
 
 
  

(10) Verso Sud, ulteriori tappe del percorso sono lungo la costa, segnate dai siti di Castagneto Carducci (Sammartino 1988) e San Vicenzo Golden Club (Fedeli & 
Galimberti 2002), dove alcuni elementi presentano tratti che esulano dai caratteri tipici. Il percorso verso l’interno è indicato nelle grotte del senese da “anse a 
flauto di Pan” e scodelle decorate (Grotta Lattaia, Belverde di Cetona e Grotta del Beato Benincasa: Calzoni 1962; Grifoni Cremonesi 1969). Elementi Chassey si 
ritrovano in Val Tiberina (La Consuma: Castelletti et al. 1992), in Lazio (Quadrato di Torre Spaccata: Anzidei & Carboni 1995; Anzidei et al. 2002) e attraversato 
l’Appennino in Abruzzo e Marche, dove forme e decori tipici si inseriscono in contesti di tradizione Ripoli (Pessina & Radi 2002). 
(11) In particolare il sito piacentino di Travo e il sito parmense di Botteghino. In questa regione la continuità di vita degli abitati con evoluzione interna della produ-
zione ceramica motiva il perdurare della tradizione, ma le datazioni più antiche si sovrappongono alla cronologia della fase centrale dei Vasi a Bocca Quadrata.  
(12)  In altri siti, come Grotta del Lauro, San Rossore, Podere Casanuova, Neto di Bolasse, Neto via Verga orizzonte 7 e La Consuma, le datazioni si concentrano fra 
la fine del V e i primi secoli del IV millennio, un intervallo congruente con la cronologia dello Chassey francese.
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Tab. II. Grotta del Leone: description des chaines opératoires.

Tab. I. Grotta del Leone: risultati delle analisi carpologiche.
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